
! APPUNTI i 
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IlItrodllziolle 

1 vecchi statuti, detti anche carte di re­
gola, ordinamenti, capitoli, regolamenti 
o poste, erano corpi di legge formati per 
tutelare gli interessi dei comuni rurali. 
Essi formavano il complesso delle norme 
consuetudinarie trasmesse all'inizio solo 
verbalmente [fof"doe), poi per iscritto a 
partire dal XIII secolo e adattati via via 
alle nuove condizioni di vita della popo­
lazione. Sono numerosi e trovarono ap~ 
plicazione per più di 600 anni, a partire 
da quello più antico, scritto il 19 aprile 
1202 a Civezzano, sino all'anno 1805 
quando furono messi al bando dal gover­
no austriaco. 

La lingua usata è il latino rustico e 
solo a partire dal XVI secolo si inizia a 
scrivere in volgare. Le materie trattate e 
regolamentate riguardavano tutto ciò 
che aveva a che fare con la vita pratica 
delle piccole comunità: i pascoli, l'alleva­
mento del bestiame, i boschi, la coltiva­
zione dei campi, le strade, le acque, i fab­
bricati etc. 

Accanto a questi temi ne troviamo al­
tri che trattano dei doveri e dei bisogni 
quotidiani di quelle comunità: il rispetto 
della religione, della proprietà, dei confi­
ni, dei pesi e delle misure, dell'igiene 
pubblica e degli obblighi comuni tra cui 
quello di prestare la mano d'opera per le 
riparazioni di strade, acquedotti, canali e 
per spegnere incencli. 

Dalla loro lettura si desume come le 
risorse naturali fossero tenute nella mas­
sima considerazione e come grande f05-

se il bisogno di disciplinarle e tutelarle; 
bisognava evitarne assolutamente la di­
struzione e fare in modo che le stesse 
potessero riprodursi o mantenersi a ser­
vizio delle generazioni future. 

Proprio di una di queste risorse si vuo­
le qui dare un cenno: l'acqua. 

Acqlla per 1150 potabile 

Le poche fontane del paese erano uno 
dei punti di incontro della vita comunita­
ria, tra i più importanti dopo la chiesa e 
la piazza. Servivano per attingere l'acqua, 
lavare, dare da bere due volte al giorno al 
bestiame, formare la catena umana in 
caso di incendio. Esse dovevano rimane­
re sempre pulite per abbeverare il bestia­
me e sempre colme per essere utilizzate 
in caso di incendio. 

Le condotte che trasportavano l'acqua 
alle fontane erano realizzate o con tron­
chi di legno forati chiamati «canoni" o in 
pietra squadrata chiamate «comi» oppu­
re in cotto. 

Si abbattevano larici, abeti, pini, taglian­
doli in toppi di quattro metri, scortec­
ciandoli e forandoli nella zona del midollo 
con trivelle lunghe fino a cinque metri. 

Una estremità si svasava all'interno a 
tronco di cono, l'altra si rifiniva a punta. 
CosÌ i «canoni» si innestavano l'uno nel~ 
l'altro, asssicurandone la impermeabilità 
con tele. 1 «canoni» furono usati fino a 
tempi relativamente recenti. Nell'anno 
1787 il comune di Giovo possedeva an- 69 



cora un bosco di pini riservato a questo 
scopo e lìel 1898 i «canoni» erano ancora 
in uso a Vattaro. 

Si riportano alcune parti degli statuti, 
a partire dai più antichi, che trattano del· 
le norme allora vigenti contro l'inquina· 
mento delle acque utilizzate per l'ali· 
mentazione, 

<<[tcm quod nliq!w persona 110/1 de[J{'at pOllere 
pallos Ilec wdwvos i/1 fOllte Str{wfore nec 
~liquid il1 il'SO fOllIe f~cere q"" (quod) l'ossi I 
delurpari oquolII fOl1lis .. ilelll quod aliquis 11011 
deveal 1'0l1ere 1'1'111'5 il1 l''llw Fife ° l'Dille Sorelre 
usque ad [llmollwl POllierii l1ec aliquid qlwd 
possil delurpare diclom Ilql1ilI11 ... » (anni 
1292-95, Arco) 
Parimenti hanno stabilito che nessuno 
ponga panni e pentole nella fonte di 
Straufore ... e faccia cose che possono in· 
quinare l'acqua della fonte ... allo stesso 

modo che nessuno ponga pellami nel· 
l'acqua della Fitta dal ponte del Sarca 
fino al prato cii Pomerio (''I e altre cose 
che possono sporcare la detta acqua .. 
(anni 1292-95, Arco) 

«1lem quod nulla persona 110/1 defJt'(il (ifl/Ilac 
sc!t /ava.re pallOs Ilec alia ilJrlOl1esta [clcen' il1 
diela do de Crolla ... » (anno 1389, Condino 
e Brione) 
Parimenti hanno ordinato che nessuno 
lavi panni e faccia cose indecorose nel rio 
di Cron (anno 1389, Condino e 
Brione) 

«ltem qllod ali(flUl persol!(j 11011 (wdc(l! 11CC 
preslww/ [Gl'are 11('( {n V(j re facere (l/iquos 
P(ll1l105, sive /rH/eos, sive Iineas fueriJ1I".» (anno 
1401, Pinzolo e Baldino) 
Allo stesso modo hanno stabilito che 
nessuna persona osi ovvero presuma di 
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lavare o far lavare panni sia di lana che di 
lino ... (anno 1401, Pinzolo e Baldino) 

« .. . sporcilczze 11011 si [",ttillo nella roggia dei 
Mulini.» (anno 1496, Vigolo Vattaro) 

« ... metter wl/evo (canapa) 111 l11asera (al rna~ 
cero) nel gorgo, sopra la piazza di Vigolo 
o gettarvi sassi». (anno 1513, Vigolo 
Baselga) 

,« ... vuotar sterco Ilè immlll1dizia di pellizUlri 
(conciapelli) o oltri I nella roggia dei Muli­
ni I o riservo cilC Ic dOllc possillo lovore le sile 
liscive (bucato) sccolldo il solito SCIlZO pella e si­
lIIillllcllte li [,ecCilri (macellai) IlCIlII rozo cflC 
scorrc l'CI' il [,orgo l'ossi vlldore (svuotare) l'ill­
teriori delle [Jestie dI' anll)/(izz(jJlO al/Cl [}['ccaria 
SCIlZO pCIlO ... » (anno 1516, Pergine) 

(d'illteriori delle ['estic cfi'01l1l11OZZ01l0 allo [,ecCil/Ìo 
SCIIZO pCIlO .... » (anno 1516, Pergine) 
« ... clic 11011 sia persollo OICIIJlO lo <llwl olsio 
fmtor (far campi), rOllcor (dissodare), zop­
por o desc pcrteg!le (21,6 m) de mesllra oppres­
so lo fOlltollo di SOIl Silvestro e de OlliollllO ... ') 
(anno 1522, Oltresarca) 

« ... cile llillllO posso zoppor, toior o ill 
qllalsivoglio IIlOdo far fratte oppresso olc Il Ile fOIl­
talle c devvio star 10lltollo dalle dcttc fOlltolle 01-
l1IellO 15 l'assi (32,4 m) ... » (anno 1522, 
Mortaso) 

« .. . che fU'SSH/W persona 110/1 de[Jia portar l1è 

meta lH!ili1{di morti o vivi, come cani, gatti, gal~ 
Une over altre cose simili sporche e mall1ette iiI le 
fOlltollc del COIIIIIIl Ilostro ... » (anno 1560, 
Bosentino e Migazzone) 

«" ,ni!HUl persona, di qual col1dizione esser si VO~ 
glia, 110/1 ordisCil ill li [,rellZi delle fOlltlllle lovore 
Ilè resellt(l/'e (sciacquare) cosa alwlla, sola­
mente qftello cfle t? per liSO di HUHlgiare,» (anno 
1574, Vezzano e Padergnone) 

« ... cile Ili Il 110 de SOIllOclcvo dei,vo lovor 10110 Ile 
l'ocqllo delle dlle fOlltolle, perdlè COIiSOIIO illfetiollc 
ilei [,estioll1e ... )) (anno 1618, Samoclevo) 

« ... ci", l'acqlla del lago sito lIelia vii/a di Priò sii 
proivito a cadawlO volelllio l'rellder per sllloiare 
(diluire) calcilla e fa[nicar ... » (anno 1718, 
Priò) 

Acqlla per liSO /IIol/torio ed irrigllo 

Fino al XV secolo, nei regolamenti co­
munali, le disposizioni riguardanti la di­
sciplina delle acque, anche meteoriche 
erano finalizzate per lo più a tutelare e 
rendere più sicura la viabilità. Solo a par­
tire da questo secolo si assiste alla 
regolamentazione delle acque, secondo 
regole precise, anche per uso irriguo. 
Lagricoltura era da principio una occu­
pazione secondaria e veniva esercitata in 
modo primitivo essendo la principale 
fonte di sostentamento costituita dalla 
pastorizia. 

Le prime norme riguardo ai mulini ed 
alla irrigazione appaiono nelle carte di 
regola di Riva, scritte nel 1274, che si ri­
portano in italiano. 

« .... nei mulini di Riva siano tenuti a rego­
lare e a chiudere il vaso dell'acqua e a 
contenerla a giusto livello, cosichè non 
esca danneggiando e devastando la via o 
le vie ... ») 
«Parimenti che nessuno debba o osi de­

viare l'acqua del Varone fuori dal suo let­
to e neppure l'acqua dell'Albola per por­
tarla attraverso i fondi altrui e che non 
causi danno alla strada pubblica ... che se 
qualcuno vuole tenere un fosso, questi 
sia obbligato a pulirlo una volta all'anno, 
a marzo, ed il materiale tolto dal fosso 
sia gettato dalla parte della via e non ver­
so il campo ... » (anno 1274, Riva) 

«Nessuno conduca legname per via d' 
acqua perchè il legname reca danno alle 
rogge, agli acquedotti che portano l'ac­
que ai prati ed ai mulini. .. » 
Se qualcuno vorrà condurre acqua ai 
suoi fondi e se tale acqua attraverserà 
strade comunali l'acqua dovrà essere 
ben coperta per non danneggiare le 
vie ... » (anno 1401, Pinzolo e Baldino) 

«Nessuna persona deve prelevare l'ac­
qua dagli acquedotti che servono i muli­
ni, salvo che nei giorni festivi e così pure 
non si potrà pre(evarla in caso di sicci­
tà ... » (anno 1424, Terlago) 

«Tutti coloro che hanno molini edificati 
sopra le rogge sono obbligati nei giorni 71 



cii sabato a pulire la rosta, per regolare il 
deflusso dell'acqua ... » (anno 1431, Levi­
co e Selva) 

«Le acque che escono dalle fonti sono 
affittate in modo tale che tutti abbiano la 
loro parte di acqua secondo la quantità 
di prati e campi e che ognuno irrighi du­
rante il suo turno e non osi prelevare la 
parte di un altro rompendo gli 
acquedotti ... Tali acque non saranno più 
affittate e dovranno ritornare nei loro 
alvei dal 29 settembre al mese di mar­
zo ... » (anno 1490, Dambel) 

«Che nessuno impedisca o occupi i vasi 
con pietre o terra o altre cose simili ... » 

(1498 Romarzollo) 

"NiwlO (mliSCil di levnr l'acqun dalla row fUOli 
dnl S(W vaso per adnquare pmli, possessiol1i, orli 
eccetto ciii' l1elle vigilie delle fesle pril1cipnli; si 1'0-
tmllllO 101'1'1' la sern S0l1a11i l'Ave Mnrin e In IIwt­
til1li nl votlo delle Climp(lIlC dell'Ave Mnrin quelle 
riporre» (anno I 5 I 6, Pergine) 

«NiwlCl persona o/sia lJ1ettere l1è condurre acque 
per le vie col11wli .. ,da 11ill/lO tempo de /{l/1O, salvo 
ciii' per il visogllO de vaglW/' li cortivi (cortili} ... el 
ciii' se dii quelle liu!ue l1ascesse gime (ghiaccio) 
lilcli/w per le ditle vie ciiI' sili oflvliglilo n terel1lirle 
(spargere terra) sufficiel1lemel1te il1 lermil10 di 
Ul10 dL" (anno 1522, Oltresarca) 

A Peio, sempre nell'anno 1522, non era 
possibile prelevare acqua dal rio dei Mu­
lini dal lunedì mattina al giovedì sera 
fino al primo di agosto; da agosto in poi 
si poteva prelevarla solo il sabato e la 
domenica, perchè utilizzata dai molini. 

"Clre l1essU/lO levi fuor l'licqun dnlli suoi velli e le 
facci nl1dare Ile i flel1i nltrui .... » (anno 1550, 
Cloz) 

«Quelli clre 111111110 pmti il1 DOSSIi e il1 COl1lm 
1'0550110 lidliqlwre i loro l'mdi Ilei giomi di saf'li­
to dopo lI1ellogiol'l/o e l1elle vigilie solelllli fil10 iii 
dì seguel1le iii vespro e dalln festa di S. Pietro (l 
agosto) 1'0550110 tor l'(lCql'" Ilei gionri di Sii flato 
c lIelle vigilie dal calar del sole sillo iii lli/ledì 
scgllel1te ... NessswUl persolla potrò. I11Qver le (1(~ 
que alli molil1ari mentre che flU1S/W/lO ... » (anno 

72 I 570, Taio) 

«NiWll1 perSOll(l impedisCll l1é !/J1[Jrig(l le roze co­
II/!Oli lIè lolgli fliori l'IiCl!lW d(ll SliO l'liSO per pi­
alilir Wl/Ilfleri o (lllro ... » (anno 1574, 
VezzailO e Padergnone) 

«Hl1I1J10 stat1tito et ordillato dj(~ ill avellire 11i1f11O 
ardisca Ile il! modo alcullo preslwli prelldere o di­
vertire dal V1150 dei torrellti dlc scorrol1o alle ville di 
Giustillo e Varia iO/H? le (lcl1uc i/1 quelli esistellti,,,» 
(anno I 597, Giustino e Vadaione) 

"cile Il ili 110 Ilrdisw d' Ilpprir illllgo dellli villli di 
Tres per Ildnq<lr ... » (anno I 599, Tres) 

« .... gli all'ci o rollili (canalette in terra per 
l'irrigazione a scorrimento} ... silwo di 
la rqeza , dove SOllO due partevesi (vicini) d' Wl 

piede (0,36 m) e d(l tre pllrtevesi iII SIiSO sinl10 di 
lil/ piedcc IlleZZO ... » (anno 1611, Rumo) 

«Clre lIili/lO ardisw .. far alezi l'CI' adnqlwr le slie 
l'ossessioni cfle /10/1 si l'assillO disfar e romper CO/l 
li piedi ... » (anno 1632, Casez) 

«C{lI.? al1l1lw/mcllle vel1Q{dno l1et/ali li condotti 
ed liqlwli per I li Il li la ClilirpaglUl di ClisleifOl/do, 
(l qlwl opem 50110 ovf>ligliti COI1CO/'l'Cr tlilti li 
porlevesi ... » (anno I 736, Castelfondo) 

La difesli dalle acque, Lottli e prel'emioue 
col/tro la l'iolel1Za del corsi d' liCqUIi, 

Disposizioni di polizia idraulica e te­
stimonianze di opere di sistemazione dei 
corsi d'acqua, tra le più antiche, sono 
scritte nelle carte di regola di Condino e 
Brione che risalgono al 1389 e riguarda­
no il fiume Chiese. 

«ltel11 quod /w/n persona HO/1 dcvea incidere 
nliqliem arflorem alicl/ilis /lIlilleriei cirellil fllwren 
Clexi; el qlii conlmfecerit solvlil XII solidos 
dellario/'!wl pro qlwliflet arvore et emenda t 
dampillilli nd exti/lll/lii supmscripto/'!f//l 
s{lit[wriorWH '.0» 
Parimenti si stabilisce che nessuno tagli 
piante di qualsiasi specie vicino al fiume 
Chiese; chi violerà tale disposizione pa­
ghi 12 soldi per ciascuna pianta e rifonda 
il danno a giudizio dei suddetti custodi .. 

dtelil qllOd IllrluS llan defieat ligolliwre cirellll 



Schizzo di una segheria, dell'ingegnere francese Wilars, attorno all'anno 1245 (tratto da «(Der Waldl> di R,B Hilf, 
Ak Vcr, Alhenaion Potsdam 1938). 

ripam fll/illinis clexii ad spaeil/l1I Iriw/1 
P'lSSOrtil11 Wl/sa faciendi lopas SI'I/ olia qllÌ esseni 
ill d'lInpI1li/11 el periClillwl dieti filllllinis",,» 
Allo stesso modo si ordina che nessuno 
debba zappare vicino alla sponda del fiu­
me Chiese a distanza minore di 6,48 m , 
per fare zolle o altre cose che siano di 
danno e pregiudizio al suddetto fiume" 

«Item quod IUdus /10/1 audiat l1ec presumal 
frangere nee deVilSIMe pignolas ediffieatas il/sta 
{IU/llen Clexii pro deffensione ,lieti fillll1inis, et ql/i 
con Ira feeerii salvai XII solidos denMiorlml pro 
ql/aliùel el qlUlliùel vice el ell1ellllal dall1pnU/n 
ad exlill1lWI sl/pmseriplortill1 saltlwriorlw!.» 
Parimenti stabiliamo che nessuno osi e 
presuma di clistruggere e devastare le fa­
scine (7) costruite presso il fiume Chiese 
per la cii fesa di detto fiume e chi violerà 
tale disposizione paghi 12 soldi per cia-

scuno e per ciascuna volta e rifonda il 
danno a giudizio dei sopradetti custodi, 

Anche due pergamene scritte a Condino 
in data 7 ed 8 agosto 1384, ci informano 
dell'esistenza di lavori di sistemazione 
idraulica sul fiume Chiese, con opere di 
difesa longitudinali consistenti nella ri­
costruzione e sopraelevazione delle 
sponde, 

«Condlleere Ùoves et plauslm pro refic/endo 
dielas mpes l'I fac/endo dictas deffensiones .. ,» 
Condllrre carri e (illoi per rifare le sllddelie spon­
de e per fare le sllddelie difese .. 

«SlIlevare ripas sell rtipes circa fil/men C/esii pro 
col1sen1aciol1e posscsiol1!t111 iaCellCi!tl11 circfw 
diell/lI1 flul11en ClesU .. ,» 73 



Sopraelevare le sponde o rive attorno al 
fiume Chiese per la conservazione delle 
proprietà site in fregio al detto fiume .. 

<<llem sl~lliil11liS el ordillallws qliod /I lilla perso­
Ila, WiU5CUlHq!H~ collditiolles existra, (H/deal vel 
preswnat rHmpere sell devastare ripllS seu 
rep~ratio/les f~clas sliper ripas fllivii clesii el 
aliorum ~qlianull el fllivionull .. » (anno 
1497, Storo) 

La delicata situazione idrogeologica 
del territorio ed il potere regimante del 
bosco erano conosciuti anche nel passa­
to. Si riportano il testo di una lettera e 
alcuni capitoli delle carte di regola che 
trattano questo problema. La lettera è 
stata scritta dagli uomini del comune di 
Cavedine al principe vescovo Cristoforo 
Madruzzo in data 8 maggio 1559. 

«Illlisirissimo el reverelldissimo C~rdi/l~le prill­
cipe el sigl10re /loslro gratiosissilllO, imvwlO pociri 
COl1l1i11i (beni) el slerili ... da essi forestieri 50110 
molto più deslrlitti cire d~lli vieilli proprii iII 
fratlnr, rollcimr, pllscilOl~r e 1~Ii~r Iigl1W1li proi­
biti i/l 1I0siro grave preiliditio ... lal cile ormai sia­
mo privi di g~zi (boschi vincolati) el ollri 
ligllami d~ opera, et le ~cqlie cile della mOlltagl1~ 
desee/u/ollo per le piogie ruillo/IO la camp~glla 
nostra in nostro grave darllw: et /lOH solwn 11O~ 
siro, m~ ~lIcilOr di voslra illuslrissima el 
revere/idissilll~ sig/rarlil per la decinr~ (tributo) 
cire ira iII CIlI'edel1e .. 

Dalle carte di regola: 
«Cire si~ per sempre proibilo l1elle 110slre 1H01l1~­
gl1e li pidli, zoppe ed ~ltti i/lslromellti per 
ralrlnre (dissodare) ... » (anno 1589, 
Romallo) 

«Fu ossen1alo spesse volte che d(li lermille verso 
Mezzolombardo sino alle Fel1estrelle si slllccimno 
b~lIoni e Silssi di ornll grossezza dlllle 1110nl~gne 
/lOn solo i/l dmu/o delle possessionie ile' besti~fI1i 
m~ ~nco con gralldissimo pericolo de' passeggeri. 
Prerciò si ordi/la e comanda a ciii si sii cile dal 
piede delmonle sillo all~ slrada ed ove ill110nle è 
~1I~cimlo e vicino alla slrad~ per dieci passi 
(21,6 m) i/1 Sii verso l'islesso 1/101IIe Il i urlO possi 
I~gli~re roveri, pilllli, pezzi, frasselli, carpelli 
fliorcllè delli rami, s'ililelide però qlwlldo delli 

74 ~rbori samllllO grossi e sllfficielili di lrallellere 

ballOllÌ e sassi grossi; l'ollra sorle di ~Iberi 110/1 
llo/11iflata sii permesso di /(lgliare per se,vizi tall~ 
lo plibblici cile priVllli .... » (anno 1590, Fai e 
Zambana) 

«C(l/~ lutti li spazi e laefli, così pel1del1ti come /10/1 
pelidellli, delle sopmscritli comlOli, da qllali 1'1'0-
cedollo e pOSS0l10 procedere l'ilmwldatiolli d' (l(­

qlW cl rebbie d~lIific~lIti le case el campaglle d' 
esse ville , .. restillo vcgri (grezzi), 11011 armdi, 
11011 ZIlpadi et iII ~ltro 1/1Odo lavomi/i, /lè si passi 
iII qliClli tagli~r [,oscili /II cavar zoccire 
(ceppaie) verde o seccire, ma siillo per p~scolo 
delli detti comIOli ... » (anno 1611, Comun 
Comunale) 

«C(le persona a!culla 110/1 debbino Ilè passino pa­
scolar CO/I bestie di sorte alCii/Ia dI'io o sopm le 
rive del C~memso o dI'io li fossi ... » (anno 
1616, Mori) 

<dlem si colllmelle clic lIiwur persoll~ ardisca 
moleslare llè coadlilulre prede (pietre) di sorte 
~1C1i11~ lIelle rive del Noce, dove sii in dalilio dell~ 
co/1I1milil ... » (anno 1632, Denno) 

<<ltem si proibisce a c~daU/w persolla il pescar 
con ballclie (assi) e simili illslnmrenti clic IIIIW­
VOIlO giarCl e terra ilei fiwfle Nas .. .pa esser causa 
di gmvissimo damlO alle 1I0sire riv" ... » (anno 
1689, Mezzolombardo) 

«Cire Il i 1010 ardisca I~li~r venm~ sort" di leglla­
mi, si grosso cire piccolo, alla riva del fillme 
Avisio, lanlo da IOla parte cire dal 1111m di dello 
fillllle, dovelldo qlleste senlire per far fasille .. » 

(anno 1783, PanchIa') 

«Niwta persol1a potrà wvare o far cavare sa v­
vi~ di sorte olCiino III v~si, rive dell'Adige o iII 
qualsi~si altro luogo dellil conHmilil .... » (anno 
1796, Marano) 

Disposiziolli SI/i lavori di sistemaziol1e 
idral/lica 

<dlem iWllllO slaUdlo cl ordell~lo clic c~daullo 
Sillego del dillo COIIIIOl de ollms~rdl~ cl qll~1 
sera de amlO {I1 al1110 tegHl/do metter ordine e co­
mandar dlel si~ cOlldollo el mellado dlllra (car­
ri) dose Ilda (duecento) de s~xi alanllO (ogni 
anno) per li IlO/ile/li del ditlo COl/11I1l de 



oltmsarclla alla riWl dell(l sarclla iII li logi (luo­
ghi) dle (l Il,1i et li SIW! conse/eri (lpparera esser 
l11agior 6isogl10 per reparatioll et fortificatioll del­
la ditta sarclla ... e cile 11011 sia persolla alClilla, lo 
(jual olsia aver presulI," per alwl1 1110do [JOScilor, 
laior, zappare o cavar dm [ll riva della sarw, ver~ 
so lo l'i Wl del ditlo CO 111 Wl de ollmsarclla, per 
101110 qlinilio Ielle e l'ilio il diilo suo com liII , a 
pertearl<' qlinttro (8,64 m) de l11esum dalla riva 
il1 fuoro della dilto sorcha ... » (anno 1522 
oltre sa rea) 

,dtem rlallllO dellermil1alo cl ordillolo cile lulti li 
vicilli, cioè 1010 per cadoullo fal1liglia della della 
villa di Mortnso per l'ave/1rre oglli al1llO in 
perpeluo ... sinllo ovbligati ... a/ldor Wl giomo del 
vCllerdi del /J1ese di /JUlggio .. , a CO/lzar e comodar il 
vaso del VagugllO, il (ilinle IIlOlIe volle viell guasla­
lo e rovil1alo dalla furia delle laville e illllOlutaziol1i 
delle acque ... » (anno 1558, Mortaso) 

dlel11 ciI<' IliwlO cerwlldo gamberi, aver per (lliro 
1110do, 11011 l'ossi cavar sassi fuori dolli muri d'es­
se roze .... e cile li fossati cile Wl/IliO alla cOl11pa­
glia, siollO curoli due volle 011'011110, lilla volta il 
l11ese di aprile e l'oltm il mese di ollobre ... » 

(anno 1574, Vezzano e Padergnone) 

"lIem li Zllradi, COli soli e regololli COli ollri cile 
parerà 101' de lor, devval10 al1dMe alle ocqW? (del 
Noce e Adige) e 11101t0 beli eSSal11illar cl il1sie-
1111' colIsiliorsi dove 50110 li più imporlal1ti logrli e 
pericoli e deli[",r ivi de lavorar. Folio queslo, il 
regola Il focio per li sallori della regola 
comllllllld(1/' de casa il1 casa, ad alla voce, cile 
Illiti li massari, COli li voi e lutli li filioli che 5011-
110 o[,ili a lavorar e fal11eii (servi di casa), per 
quel giomo e oglli allro giomo cile a l'il11provislo 
6isogllasse, debbil10 compara a lavorar alli detti 
reparl e 1ì1l.'I1ar f(iSsi/le, legllami e prede secol1do 
ciI<? gli sarà per li sollari commesso, eccetlo li vec­
ciii, disposellti cl amolali. .. » (anno 1584, 
Mezzolombardo) 

<dtcm si commette crw persona a/cwul 11011 debba 
((lV(lf Ili': far C(ìvar prede Hel Rì. He mal1co l1elle 
sue rivc ... e queslo è folio aaiò vellelldo l'acqua 
gral1de, rilroval1do le rive 1110sse, 11011 passi 1111'­
lIar fora lo giam (ghiaia) e far dali/lO alle cose .. 
e 11011 debba mel1ar el1lro dalle giare del Nos 
(torrente Noce) prede, eccello per far volti e 
qualldo avenì li IlIumri (muratori) iII casa ... e 
queslo si fa acciò /1011 mollcllil1O le prede per f(lr li 
repari alla ditta acqua ... e 11011 debba 101' fassille, 

1I1CllIldici (congerie legnose) lIè altra sorle de 
legllnllle fora alle gielre del Nos ... " (anno 
1584, Mezzolombardo) 

«HnllllO ordillnlo cile agili 011110 li regolalli di Fai 
e Zamf>alla illsim11' COli li sopraslallti del/e ac­
qlie ... al lempo di Sal110 Marlil10 devval10 vede­
re, col1sidemre e dellermillnre dove fa f>isogllo di 
ripamre le acque e qual1la SIi/1111W di legl1nmi, 
fassille, prede sare l1eces- saria ..... Fnllo queslo, 
devvallo dividere dell'l qunl1tilà di legl1omi, 
fassillc, prede e CO/lseg/wr Ci cadauHo la stia 
rolia .... secol1do lo valutn de' [,elilli crIC cadOlil1o 
possedere l1el/n C<ll1lpaglla ... Fnll(1 lo predella di­
visiol1e e dislrivuciol1e di fassil1e, legllomi e sassi 
da esser fnlli e cOl1dolli, devliallo llilti li vicil1i, 
per lullo il mese di gel1l1l1ro fUi ve l' f(lilo e cOlldollo 
al fili/Ile Adige lulla In SIW rolin di fassil1e, 11'-
9/WI11e e prede .... Per tutto il mese di [eburato 
de[,f>nl1o fnr mellere iII opem lulti li legl1al11i, 
fassil1e e prede e aver per detto mese ti/lilo le 
faltidw aciò le aque 11011 il11pediswlI Inl fnti­
cliC ... » (anno 1590, Fai e Zambana) 

Pelle previste per I trasgressori 

Consistevano sempre in un onere pe­
cuniario stabilito rigidamente capitolo 
per capitolo. Spesso oltre alla multa era 
obbligatorio riparare al danno fatto, inte­
grando il danneggiato nel suo giusto 
possesso. 

Nei secoli XlII e XIV le multe oscillava­
no da 5 a 20 soldi veronesi per l'inquina­
mento delle fontane, 60 soldi per la di­
struzione di un canale, 12 per il danneg­
giamento di opere sistematorie, 20 per la 
diversione di acque. Erano multe piutto­
sto salate se si pensa che una vacca co­
stava 20 soldi, un maiale 15 e un carro di 
fieno 5 soldi veronesi. 

Nel XVI secolo le multe variavano da 6 
a lO carantani per chi inquinava le fonti e 
le rogge o per chi si rifiutava di di lavora­
re per aggiustar strade o fontane, da I a 5 
lire per chi divertiva le acque o danneg­
giava gli acquedotti e fino a 25 lire a chi 
si asteneva dal trasportare coi carri il ma­
teriale necessario a riparare le sponde 
dei fiumi.: una lira valeva 12 carantani e 
la paga giornaliera di un bracciante era 
di 4 carantani. 75 
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